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I sindaci siciliani: «Abolire il Coreco» Val d’Aosta, S&P conferma rating «AA»

AbolizionedeiCorecoedellamozionedisfiduciadall’ordinamentodelleAutono-
mielocali.Lerichieste,approvateall’unanimitàdasindacisicilianiditutteleforze
politiche,sonostaterinnovateall’ArsealGovernodalpresidentedell’AnciSicilia,
LeolucaOrlandosecondoilquale«unorganocheesercitasull’attivitàdeiComuni
uncontrollopreventivorappresentaunattentatoalleautonomielocali».

Standard&Poor’shaconfermatoilratingdicontropartedilungoterminedoppia
«A»sullaValled’Aosta,unadelleregioniitalianepiùricche.Leprospettivesono
stabili.Ilratingrifletteillivellomoltobassodeldebito,lasoddisfacenteperforman-
cefinanziariaeladiversificazionedellefontidientratadovutaallostatutospeciale
chedàallaRegioneunapiùampiaautonomiarispettoalleRegioniordinarie.

O P E R E P U B B L I C H E

Italia buona ultima
L A Z I O......................

Ai canoni
privati
64 miliardi

L’Italiaè,traipaesiindustrializzati,quellochespen-
demenopernuoviedificiedoperepubbliche.La
quotainvestitaincostruzioni, inrapportoalPil, risul-
talapiùbassa:parial7,8%,contro,adesempio,il
16,4%dellaNorvegia.Dallerilevazioni ‘98elaborate
dall’Asssociazionenazionalecostruttori)sudati
Ocse,emergecomunquecheinItaliagli investimenti
perabitazioniconvoglianoil4,4%delProdottointer-
nolordo:quotamediamenteinlineaconlamaggior
partedeglialtripaesiOcse,lacuimediaoscillain-
tornoal4-5%.Casaaparte,però, l’Italiaperdedeci-
samenteterrenosulfrontedellealtrecostruzionialle
qualivienedestinatosoloil3,4%delPil.Secondoi
costruttori, l’Italia,coninvestimentiinoperepubbli-
cheparial7,8%delPil, restail fanalinodicodainEu-
ropa,dovelamediaditalevaloreraggiungeil10%.

C on la riforma della di-
sciplina delle locazioni,
introdotta dalla legge

431/98, per la prima volta il
legislatore ha previsto in
maniera organica una serie
di agevolazioni ed opportu-
nità fiscali a vantaggio dei
locatori che concedono in af-
fitto l’immobile ad uso abi-
tativo.

In particolare, insieme al-
le agevolazioni sull’IRPEF
attraverso la riduzione del
30% del reddito percepito da
canoni di locazione per i
contratti stipulati sulla base
di affitti calmierati derivanti
dagli accordi sindacali a li-
vello territoriale, l’articolo 2
comma 4 della nuova legge
introduce importanti possi-
bilità di detrazione in mate-
ria di ICI.

Infatti la legge stabilisce
che allo scopo di favorire la
realizzazione di accordi fina-
lizzati ai contratti concertati
tra le parti sociali con cano-
ne calmierato, i Comuni
possono ridurre l’aliquota
dell’Imposta Comunale sugli
Immobili per tutti i proprie-
tari che concedono in loca-
zione, a titolo di abitazione
principale, i propri immobili
utilizzando i contratti tipo e
le condizioni definite negli
accordi territoriali.

È noto che i Comuni, a
norma del decreto legislativo
504/92, hanno piena autono-
mia nel determinare l’ali-
quota dell’Imposta Comuna-
le sugli Immobili nell’ambi-
to di una fascia fissata dal le-
gislatore nazionale, che
oscilla tra il 4 e il 7 per mil-
le.

Con la nuova norma sulle
locazioni tutti i Comuni, per
favorire la contrattazione
calmieratrice dei canoni,
possono derogare anche sot-
to questo limite minimo di
aliquota sopra indicata, in
funzione di incentivazione
degli accordi stessi. La nor-
ma è di particolare rilievo
perchè, a differenza dell’age-
volazione Irpef che è limita-
ta alle 11 aree metropolitane
e ai Comuni capoluogo, è
tendenzialmente applicabile
in tutti in Comuni, allargan-
do gli spazi alla contrattazio-
ne su tutto il territorio na-
zionale. In materia di ICI e
locazioni il legislatore ha an-
che introdotto un’altra mi-
sura che al contrario tende a
penalizzare l’inutilizzazione
del patrimonio abitativo e
gli alloggi sfitti.

Infatti, nelle aree metro-
politane e nei Comuni ad al-
ta tensione abitativa, è previ-
sta una deroga all’aliquota

massima dell’ICI, che quindi
può essere aumentata fino ad
un ulteriore 2 per cento con
riguardo agli immobili non
locati, per i quali non risulti-
no essere stati registrati con-
tratti di locazione da almeno
due anni.

Il complesso di queste mi-
sure di agevolazione fiscale,
cui va aggiunta l’ulteriore
agevolazione dell’abbatti-
mento del trenta per cento
della base imponibile ai fini
dell’applicazione dell’impo-
sta proporzionale di registro,
possono determinare, assie-
me alle agevolazioni fiscali
per gli inquilini secondo
quanto previsto dall’articolo
10 della legge 431/98, un
meccanismo virtuoso di in-
centivazione alla locazione
concertata che è quanto è
stato rivendicato dal Sunia
nel momento in cui, col de-
finitivo superamento di una
politica di controllo degli af-
fitti affidata alla legge dell’e-
quo canone, si impone una

scelta oculata e mirata di so-
stegno ed incentivo che,
contemperando le esigenze
delle due parti della locazio-
ne, raggiunga l’obiettivo di
una limitazione calmierata
dei canoni di mercato.

Questo considerato tra
l’altro la impossibilità di for-
nire una adeguata risposta
abitativa sostenibile con il
solo ricorso ad un libero
mercato che, è dimostrato,
senza regole concertative
non può consentire il rag-
giungimento dell’obiettivo
del rilancio della casa in af-
fitto.

Semmai i problemi che
avvertiamo riguardano la
congruità delle risorse impe-
gnate, anche con l’ultima Fi-
nanziaria, l’efficienza e la ra-
pidità delle risposte delle
Pubbliche amministrazioni
in materia di concreto utiliz-
zo del Fondo sociale e di ra-
pida adozione di aliquote
ICI agevolate. A tale propo-
sito c’è molto da fare, anche

se bisogna rilevare che au-
menta il numero delle città
che hanno abbassato tale ali-
quota per favorire il decollo
degli affitti concordati.

Alle città di Firenze, Bari,
Palermo, Torino, Venezia e
Genova, che avevano già de-
liberato una aliquota più
bassa, si sono aggiunte Bolo-
gna, Milano, Roma e Cata-
nia. Gli interventi sono for-
temente significativi, la
pressione fiscale scende
dell’1 per mille a Milano,
dello 0,7 a Roma, del 2,9 a
Bologna, e del 3,7 a Catania.
Anche negli altri Comuni
capoluogo di provincia sono
stati realizzati interventi si-

gnificativi: dopo Asti e Po-
tenza, che avevano realizzato
gli abbattimenti più consi-
stenti portando l’aliquota
ICI al 2 per mille, anche il
Comune di Pisa ha ridotto
l’aliquota al 2 per mille,
quello di Ancona, al 3,5,
Prato al 4, Pesaro al 4,7 Co-
mo al 4,4.

È, questo, un fatto estre-
mamente positivo che con-
tribuisce al definitivo decol-
lo degli affitti; si tratta ora
di continuare in questa dire-
zione per fare in modo che
in tutti i Comuni capoluogo
di provincia ed anche negli
altri Comuni siano adottate
delibere di abbattimento
dell’aliquota ICI per favorire
la calmierazione degli affitti.

Tutto questo, insieme al-
l’avvio del fondo di sostegno
alle famiglie, ed alle detra-
zioni IRPEF previste per
proprietari ed inquilini, può
consentire una effettiva cal-
mierazione del mercato ed
un rilancio dell’affitto.

L a Regione Lazio mette a
disposizione 64 miliardi
peraiutaregli inquilinide-

gli appartamenti privati a soste-
nere le spese d’affitto. Alla città
di Roma sono stati destinati 57
miliardidi lire.Condeliberapro-
posta dall’assessore all’Urbani-
sticaeCasa,SalvatoreBonadon-
na, la Giunta regionale delLazio
ha infatti ripartito tra 28 Comuni
i 64miliardidelFondonazionale
per il sostegno all’accesso alle
abitazioni in locazione assegnati
alla Regione dal ministero dei
Lavori Pubblici (ex legge 9 di-
cembre 1998, n.431). Destinatari
delle risorse sono i Comuni ca-
poluogo di provincia e quelli con
popolazione superiore ai 10 mila
abitanti. Le Amministrazioni
comunali dovranno dare ampia
pubblicità ai propri bandi, of-
frendocosì ai titolarideicontrat-
ti di affitto, regolarmente regi-
strati, lapossibilitàdipresentare
ladomandaperlaconcessionedi
contributi.

LerisorsedelFondoregionale
sono state ripartite in quote pro-
porzionaliaiseguentiparametri:
a) numero delle abitazioni in lo-
cazione esistenti presso ciascun
Comune, come individuatedagli
dall’Istat nell’ultimo censimen-
to; b) numerodegli sfratti desun-
todall’ultimapubblicazioneuffi-
ciale del Ministero degli interni
”Osservatoriodeglisfratti”ofor-
nitodalMinisterostesso.

C a r o - c a s a
.............................................................................

Agevolazioni fiscali per chi cede in locazione
immobili sula base di contratti concordati
Il Sunia: estendere la riduzione delle aliquote

Affitti, il calmiere
parte dai Comuni
e arriva con l’Ici

.............................................................................................................................................................LUIGI PALLOTTA - Segretario nazionale del Sunia

L A L E T T E R A..........................................

Anche a San Giuliano
aliquota ridotta
......................................................................................

S ono il sindaco di San Giuliano Milanese, un Comune di 33mila
abitanti, nell’area metropolitana milanese. Proprio perchè le
esperienze relative alle innovazioni nella gestione degli Enti lo-

cali in molti casi risultano ancora misconosciute, soprattutto per
quanto concerne le realtà cosiddette minori, vorrei segnalare l’impe-
gno del nostro Comune nell’elaborazione di provvedimenti di giusti-
zia sociale che meritano di essere evidenziati. Mi riferisco al conte-
nuto della notizia pubblicata giovedì 30/12/1999 dal titolo: «A Po-
tenza e Asti l’Ici è più bassa» riguardante l’aliquota applicata in fa-
vore dei contratti di locazione di immobili secondo gli orientamenti
stabiliti dalla recente normativa. Anche il nostro Comune si è attiva-
to dando ai provvedimenti in questione adeguata risoluzione. Infatti
il 16 novembre scorso, per fronteggiare in modo più incisivo il dram-
matico problema dell’emergenza casa e tutelare i ceti più deboli, è
stato raggiunto fra il Comune, le associazioni sindacali e le organiz-
zazioni degli inquilini, un accordo che definisce canoni più bassi e
sgravi fiscali (tra cui l’Ici al 2 per mille) per gli affitti «concordati».

Marco Toni
Sindaco di San Guliano Milanese

SEGUE DALLA PRIMA

...Statuti, un cantiere aperto per dare più valore ai Consigli
SEGUE DALLA PRIMA

...I termini della 265: non c’è alcuna scadenza
lavorodirevisioneprevedelosvecchiamentoelariscritturadiin-
tere parti dello statuto.A Siena, partecipano ai lavori noveconsi-
glieri e due dirigenti; aModena15consiglieri e1dirigente; aVe-
nezia, dove lo statuto è già stato approvato, l’attività della confe-
renza dei capigruppo e del comitato di programmazione è stata
coordinata dal vice segretario generale e dal direttore generale,
condodiciconsiglierieunaventinadidirigenticoinvolti.

Leprincipalidifficoltà“tecniche”adunarapidaapprovazione
del nuovo statuto riguardano in particolare le parti attinenti allo
status degli amministratori (è il caso, ad esempio, della determi-
nazionedeicasididecadenzadeiconsiglieripermancataparteci-
pazione alle sedute) e alla valorizzazione del consiglio (argomen-
to già affrontato la scorsa settimana). Il potenziamentodelconsi-
gliopassainparticolareperilregolamentosulfunzionamentodel
consiglio, che dovrà essere approvato a maggioranza assoluta, a
testimonianza della volontà del legislatore di coinvolgere il più
possibileancheleopposizioninelloscriverelenuoveregole.

In ogni caso, affinché al consiglio sia garantire la possibilità di
partecipare alla formazione del programma amministrativoeso-
prattutto controllare lo stato di attuazione dei progetti e delle
azioni che esso contiene, sarà necessario accelerare i tempi del
riordino dei sistemi di controllo (compresa la questione dell’isti-
tuzione della commissione di controllo e garanzia). Sotto questo
profilo diviene “strategica” la lettura incrociata del quadro delle
nuove responsabilità che emerge dalla riforma della l. 142 con
quanto emerso dal decreto legislativo286/99, che in qualchemo-
do bilancia la completa espropriazione delle giunte dagli atti di
gestione, attraverso l’introduzione del controllo strategico, fun-
zione strategica di governo che si affianca al controllo della ge-
stione,allavalutazionedeidirigentieall’attivitàispettivadell’or-

ganodei revisiori. Molte ledichiarazionid’intentimaancorapo-
chigliatti concreti sul frontedellapartecipazionepopolare:aVe-
nezia, però, si pensa all’introduzione della ”carta dei cittadini” e
tra i comuni piccoli si profila, in diversi casi, un confronto inter-
comunale sullo statuto aperto ai cittadini. Da questo punto divi-
sta, i temiprincipaliprevistidallariforma-lavalorizzazionedelle
formeassociative, lapromozionedegli organidipartecipazionee
il principio della sussidiarietà verticale - stentano a tradursi in
impegni concreti ed innovativi. Ma dalla riforma è arrivato un
nuovo input per la realizzazionediunefficaceprocessodidecen-
tramento,conilrispolvero,inalcunicasi,dell’ideadeicomitatidi
quartieri. Tra i più “delicati”, il tema delle minoranze. Pur tra
molte“timidezze” (sonopochi icomunididimensionidemogra-
fiche medio-grandi che hanno previsto l’istituzione della Com-
missionedicontrolloegaranziaconpresidenzaassegnataallemi-
noranze) c’è chi ha messo in cantiere atti concreti per assicurare
formedigaranziaedipartecipazionedichinonèalgoverno:aRi-
mini i lavoridellaCommissionestatuto sonoguidatidaunpresi-
dente eletto fra i consiglieri di minoranza. Tra piccoli comuni
prevale l’attenzione per le forme associate della gestione di fun-
zioni e servizi (anche con comuni con oltre 5mila abitanti) e per
l’organizzazione del personale. A Spineda (Pv), dove lo statuto è
già stato approvato, secondo il Sindaco Giuseppe Torchio, anco-
ra vicepresidente dell’Anci, occorre uno sforzo dei municipi più
piccoliacollaborare (anchenella fasedirealizzazionedella“carta
operativa”) per individuare ambiti territoriali “ottimali” per l’e-
serciziodeiserviziintercomunali.

FRANCESCOMONTEMURRO
UfficioCommissioneCnel
AutonomielocalieRegioni

sedute comunaliediquorumper lavalidità
delle sedute, che in forza dell’articolo 28,
comma 5, della legge 265/99 continuano
adapplicarsi finoall’adozionedellemodifi-
chestatutarieeregolamentari.

Quando si è ritenuta urgente l’adozione
di misure attuative da parte dei comuni, la
stessa legge 265/99 ha fissato appositi ter-
mini. Basti pensare all’adeguamento delle
rappresentanze dei comuni nelle comunità
montane, a seguito delle modifiche intro-
dotte sullacomposizionedeirelativiorgani,
che deve avvenire entro sei mesi dalla data
dientratainvigoredellalegge.

Negli altri casi si è preferito non costrin-
gere l’attività di adeguamento statutario
entro un termine dato, unico per enti così
diversi e questioni così differenziate, pro-
prio perché vi era consapevolezza della
complessa operazione cui veniva chiamato
ilmondodelleautonomie.Maciònonfave-
nir meno l’importanza di tale adeguamen-
to, cui comunieprovincenon sipossono sot-
trarre, poiché ne va della loro capacità di
governare conefficienzaenelpienorispetto
delle rappresentanze politiche i processi de-
cisionali.

Alla base delle nuove norme c’è una ge

nerale volontà di rafforzare l’autonomia
degli enti locali,migliorando ilrapportotra
i diversi organi con netta distinzione dei
ruoli edei poteri.Èinquest’ottica cheè sta-
to riaffermato il principio di separazione
tra politica e amministrazione, potenzian-
do l’autonomia gestionale ed operativa dei
dirigenti (le deliberazioni a contrattare, di
competenza dell’organo politico, sono state
sostituite dalle determinazioni dirigenzia-
li).

Ladistinzionetraattivitàpoliticaeatti-
vità di gestione è una condizione essenziale
per il nuovo assetto delle amministrazioni
locali, per cui la riproposizione di partico-
lari deroghe per i comuni minori (si ricordi
chepiùdellametàdei comunihaunapopo-
lazione inferiore a tremila abitanti) rap-
presenterebbe un pericoloso vulnus per un
sistema che si sta faticosamente rinnovan-
do, inlineaconlapiùgeneraleriformadella
pubblicaamministrazione.

È quindi senz’altro corretto dire che gli
enti sonotenutiad individuare formediga-
ranzia e di partecipazionedelleminoranze
consiliari, comepurea rafforzare l’autono-
mia organizzativa e funzionale dei consigli
(che con appositi regolamentidovrannodi-
sciplinare le modalità di funzionamento
dell’organo, nonché individuare i servizi e

lerisorsefinanziariedicuipotrannodispor-
re; aquesto fine corrispondeanche il poten-
ziamento del ruolo del presidente del consi-
glio), e, ancora, a razionalizzare il rappor-
to tragiuntaeconsiglio(ilmutatocarattere
delprogrammadimandato,qualeattopro-
grammatico di governo presentato dal sin-
daco ma condiviso dalla giunta, comporta
la necessità scegliere le modalità per la par-
tecipazione del consiglio alla definizione e
alla verifica periodica dell’attuazione del
programma). Pena la possibilità di utiliz-
zare contro l’ente locale i rimedi previsti
dall’ordinamento.Èpertanto importantee
urgente avviare un’azionedi monitoraggio
sulle soluzioni attuative individuate da co-
muni e province, utilizzando l’Osservato-
rio sull’attuazione della legge 265/99 (or-
ganismo interministeriale, costituito presso
laPresidenzadelConsigliodeiMinistricon
rappresentanti dell’Interno, della Funzio-
ne Pubblica e delle Riforme Istituzionali)
che ha il compito di seguire l’applicazione
della riforma, sia sotto l’aspetto interpreta-
tivo che segnalando l’esigenza di eventuali
interventidimodificalegislativa.

ADRIANAVIGNERI
sottosegretarioallaFunzionePubblica

giàsottosegretarioall’Interno


